LASCIARSI FARE DA DIO

Il Vangelo di oggi ha un inizio solenne: assomiglia a uno dei nostri telegiornali che, ogni sera, ci buttano addosso gli stessi nomi e gli stessi volti di quei politici ingessati che sembrano avere in mano la storia ed il futuro del mondo e che si propongono, tutti, come salvatori della patria. Ma lo stesso Vangelo ci racconta che Dio scivola sopra tutte queste teste “importanti” e fa “cadere” la sua Parola su una persona insignificante che vive nel deserto, lontano dai riflettori dei media. Ed è da qui, da quest’uomo incendiato dalla Parola di Dio, che ha inizio la pacifica rivoluzione per un mondo altro, perché lo stile inconfondibile di Dio è sempre quello di partire dal piccolo, dall’umile, da chi non conta per operare le sue meraviglie.

Ed allora, coraggio! Anche se sei piccolo, se peccatore, se ammalato, se ti senti un “niente” puoi diventare anche tu un “profeta dell’Altissimo” perché Dio non ha bisogno della tua sapienza; gli basta la tua povertà, perché a tutto il resto pensa Lui.
Commentando la predicazione di Giovanni Battista, i fedeli cristiani normalmente dicono: “Si, è vero: per questo Natale debbo fare qualche cosa. Posso abbassare la montagna del mio orgoglio e diventare più umile; oppure posso colmare le valli che mi separano dagli altri, magari perdonando a quella persona con la quale non parlo da tanto tempo; posso raddrizzare le strade malandate della mia vita, impegnandomi ad una maggiore sobrietà nell’uso dei beni”. Ed è giusto che ciascuno decida di fare qualcosa per preparare nel suo cuore l’accoglienza del Salvatore, più che adoperare i presepi per fare guerre di religione tra cristiani, come sta accadendo in queste settimane.

Però il bello è che, accostando il Vangelo alla prima lettura, ci viene detta una cosa meravigliosa: che è Dio stesso che ci rimette a posto, che abbassa le nostre “creste”, che ci dona la forza di perdonare, che ci conduce dai nostri esili alla terra della libertà e della gioia di vivere. A noi viene chiesto solo di “lasciarci fare” da Lui, di permettergli di realizzare nella nostra vita i sogni che Lui ha su di noi.

La vita cristiana è più passiva che attiva; è più un lasciarci fare che fare, come ci insegna anche nostra madre, Maria, che ha offerto al Signore il suo grembo vuoto come pista di atterraggio perché il Figlio di Dio potesse farsi carne. Come ci insegna Giuseppe, che si è lasciato guidare dalla mano dell’angelo di Dio. Come ci insegna Giovanni, sul quale è “caduta” la Parola. Il Signore è all’opera nella vita di ciascuno di noi ma rispetta la nostra libertà e si ferma davanti alle nostre resistenze.

Io ho provato tante volte a fare qualcosa per Dio, per prepararmi al Natale: vi sono arrivato sempre a mani vuote, perché non sono riuscito a mantenere i propositi fatti. Quest’anno voglio provare a lasciarmi fare da Lui: egli mi spoglierà delle mie inutili tristezze e mi condurrà, con mano affettuosa e sicura, a Betlemme.
